
Desiderio di natura e tecno 
primizie si incontrano
al Salone Satellite. Zucchero
e brina, rame e sughero, 
carta e acqua, terra
e cemento si mescolano 
nell’universo delle nuove idee

 Il Salone Satellite è un teenager di 
sedici anni. Il che significa che nel 1997 
o giù di lì, sulle sue chiare moquette 
deposero i loro progetti gente come  
Matali Crasset ( che portò persino un 
automobile) o Diego Grandi (con i suoi 
tappeti satellitari antegoogle) o Gabriele 
Pezzini ( con un’innovativa fibra 
tessile). Tutti sono stati giovani, alcuni 
sono anche diventati designer di chiara 
fama, la maggior parte si è persa e 
dispersa nei rivoli della vita, come è 
normale che sia. Ma il Salone Satellite 
non si stanca e ogni anno rinnova la sua 
energia, cercando di avvicinare il 
mondo di chi ha le idee a quello di chi 
ha le fabbriche e suscitando sempre 
l’interesse dei media, dei talent scout, 
dei ricercatori di tendenze e mutamenti.

L’edizione 2013 è sembrata essere 
una delle più interessanti di sempre. 
L’impressione è che si sia alzato il livello 
medio, forse grazie anche  a una 
selezione più accurata, a fatto che chi si 
presenta ha avuto modo di studiare le 
edizioni precedenti e che alcuni erano 
già presenti la scorsa edizione. 

Infinita materia di stupore 

1. Los 33, lampada in rame pensata come 
omaggio ai 33 minatori intrappolati

e liberati nella miniera di rame
di San José in Cile, nel 2010, design 

Josefina De Ferari, Paula 
Watchtendorff, Raquel Ossa.

2. Qoone, lettino relax realizzato ad imitazione della natura
con steli e fiocchi di carta, progetto dei giapponesi di QuartzD. 
3.5 Due viste dell’allestimento ad opera dello studio Bello Dias,
con in primo piano la seduta Molletta disegnata da Michela e Paolo 
Baldessari e il sistema di appoggi e sedute, Meet Me, su cui è 
fotografata l’autrice Ligita Brege, vincitore del Award  Salone 
Satellite Moscow 2012.

4. “Blind Pills” (maschere per diventare Supereroi)
di Andrea Segato, con le scuole NABA di Milano

e Willem De Kooning Academie di Rotterdam.
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In generale, diversamente dagli anni 
passati, erano meno numerosi i progetti 
scadenti e la forbice tra i migliori e gli 
scarsi era meno sensibile. Uno dei 
fenomeni più evidenti è stata la cura 
che tanti giovani hanno posto 
nell’allestimento dello spazio, cercando 
con vari materiali e molteplici 
scenografie di contrastare lo standard  
cromatico dato dall’incontro fra le 
pareti bianche degli stand e la moquette 
caffelatte. Ne sono nati fondali neri o 
grigi, pavimenti scuri o completamente 
bianchi, tentativi di oscuramento e di 
camouflage. I giovani hanno capito il 
potere dello sfondo, la resa delle 
immagini, che moltiplicate da 
fotocamere più numerose delle persone, 
si diffondono dal Satellite in miriadi di 
mondi digitali, la maggior parte dei 
quali neppure esistevano quando la 
manifestazione venne alla luce. 

Interessante anche l’evidente contrasto 
fra le provenienze in cui abbonda il 
denaro, come Germania, paesi 
scandinavi e la triade Giappone, 
Taiwan, Corea e quelli del Sud dove 
abbonda la cooperazione come negli 
spazi dell’Egitto e del Cile. Nell’insieme 
si ha comunque la percezione che qui 
esponga un’elite di giovani bravi, 
fortunati e informati, molti dei quali 
ben consci delle dinamiche del 
marketing e della comunicazione. 
Interessanti da capire sono gli asiatici 
formatisi  o residenti a Londra, con la 
loro capacità di crossover così come 
sempre stupefacenti sono i giovani 
giapponesi, maestri nell’enigma 
dell’esistenza! Se da un lato infatti il 
Giappone è il paese tecnologicamente 
più avanzato e interamente dominato 
dalle grandi industrie che ne hanno 
plasmato il territorio, 

1. Oggetti per la scrivania e la casa disegnati 
da Ilaria Innocenti a partire dalle terre

e dai mattoni della fornace Matteo Brioni
di Gonzaga. 2. Lo stand con la forte impronta 

ludica di Francesco Barbi e Guido Bottazzo.
3. Tessuti di ispirazione africana disegnati 

dall’inglese Fiona Krüger e realizzati
al telaio da Dash&Miller. 4. Home, serie

di carillon di legno con chiavetta
in ottone, di Kenji Fukushima, Osaka.

5. Porte con pannelli intessuti a maglia, 
montati con o senza vetro, della giapponese 

Chisato Ishikawa. 6. Lo stand con i modellini
in resina della Karlsruhe University

of Arts and Design. 7. Una studentessa
della Beijing University of Technology 

fotografata sul suo tavolino basso
di ispirazione multiculturale. 8. Arredi

in legno al naturale con inserti e lavorazioni 
artigiane, dello Studio Baag, formato

da  Francesco Galuppini e Caroline Bauer.
9. Sedia a dondolo realizzata in tondino
di ferro e intessuta a mano dal gruppo 

spagnolo Macedorama.
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asservendolo senza dubitare al mito del 
progresso, dall’altro molti Giapponesi 
dedicano  tutta la loro vita a ricreare in 
modo artificiale frammenti della natura 
perduta. Per cui piccole luci illuminano 
una goccia d’acqua che scende - zen - in 
una vaschetta,  tendine all’uncinetto  
sostituiscono gli oscuri pannelli delle 
porte e canneti di carta circondano il 
letto.

Emozionante infine l’uso che i 
cileni fanno del rame, tesoro delle loro 
viscere; gli egiziani delle trame e dei 
fori, meraviglia della loro pazienza; la 
ragazza portoghese del sughero, regalo 
silente della quercia lusitana. In totale  
abbiamo contato 121 spazi espositivi, 
abitati mediamente da due aspiranti 

6. Abat jour regolabile  realizzata dal duo 
Kaschkasch, Cologne. 7. Applique a geometria 
variabile, disegnata dal Melbourne Moviment.
8. Lampade di ombra e luce disegnate da Hanhsi 
Chen di Poetic Lab, UK. 9. Lampada da meditazione 
con acqua, progettata dal duo giapponese
di Vitro. 10. Sistema di illuminazione a parete 
n rame, realizzato da Estefania Johnsondi 
Sanjohn Studio, Cile.
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designer, e 17 scuole ed è stato bello 
vedere ragazzini delle scuole medie con 
i quaderni in una mano e il telefonino 
nell’altra che cercavano di afferrare 
l’invincibile forza dell’idea.
(Virginio Briatore)

 

1. Polar Ligh, lampadario da esterno con fibra tessile 
su cui si formano brina e ghiaccio, di Arturo Erbsman/ 

ENSAD. 2. Lampadario realizzato con tessuto 
all’uncinetto imbevuto nello zucchero

da Asia Piascik, Polonia. 3. Lampade a sospensione 
realizzate con gli imballaggi in legno dei vecchi 

lampadari da Marcantonio Malerba. 4.5. Uno strato
di olio di silicone galleggia su bolle di un altro liquido 
illuminate a led, progetto del duo giapponese Tangent.
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1. Rentola, seduta plastica di Ryoma Eri, Osaka. 2. Home office con lampade a petrolio in ceramica,
di Anton Bjorsing, Svezia. 3. Divano in pelle sfoderabile  e modulare del duo Morten & Jonas, Norvegia.

4.5. Lumino ad olio in acciaio ramato di Raphal Charles e portapenne in pelle riciclata,
presentati alla collettiva Belgium is Design.

6. Trottola matita, di Miguel Flores 
Soeiro, Lisbona. 7. Seduta da parete

del duo Yoy, Tokyo. 8.9. Saliera, pepiera
e appendino disegnati da Ane Domaas

e Katrine Hogh, Norvegia.
10. Progetti di interni proposti da Egypt 

Design Hub. 11. Parete in sughero
di Tania Cruz, vincitrice  del Salone 

Satellite Award 2013.
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